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In questo Speciale abbiamo scelto di raccontare il Nazionalsocialismo in modo un po’ diverso. Adottare il solito angolo di visuale non ci avrebbe aiutato a differenziarci dagli altri, così come invece amiamo fare da sempre. Non concentrarsi per una volta quindi sull’escalation della repressione interna oppure le intuizioni belliche dell’alto comando tedesco, gli orrori dei lager o le atrocità sulle popolazioni civili, il livello banditesco delle relazioni internazionali, il saccheggio di opere d’arte, i terribili bombardamenti inflitti ma soprattutto subiti dal Terzo Reich. Certo c’è stato tutto questo ma, come ogni fenomeno storico, il Nazismo è stato più sfaccettato e contraddittorio di quanto ancora oggi si tende a pensare. Diventato sinonimo del concetto di «Male Assoluto», il Nazionalsocialismo smo – che aveva già in nuce una forte «vocazione mitologica» – ha finito per essere assorbito dal Mito per cui, 75 anni dopo la caduta di Berlino, la narrativa è ancora influenzata da una lettura monolitica che non lascia spazio a sfumature, sovrapposizioni, contraddizioni, ai legami sotterranei o ai contrasti interni…


Non si tratta ovviamente di tirar fuori dal cilindro un fantomatico «Nazismo buono» ma, semplicemente, di provare a rendere evidente la complessità di un fenomeno storico che influenza così tanto il dibattito politico e l’immaginario. La responsabilità della mancata percezione di questa complessità da parte del grande pubblico è soprattutto della divulgazione storica. Al contrario, la storiografia più seria qualche sforzo sembra farlo come dimostra il recente testo di Stephen G. Fritz su «Hitler, il primo soldato» (LEG, 2019): una documentata analisi dell’azione militare di quello che è stato, di fatto, uno dei più controversi strateghi della storia. Recente è anche la biografia di Hitler scritta dallo storico Brendan Simms dell’Università di Oxford: «Hitler: Only the World Was Enough» (Allen Lane editore, 2019). Una lettura della politica hitleriana che ha scandalizzato uno storico come Richard Evans, guardiano dell’ortodossia che vede con sospetto ogni possibile crepa al monolite nazionalsocialista. Quasi che dire, come fa Simms, che Hitler fu più socialista che nazionalista possa fare del Führer un esempio per le giovani generazioni… In toni più equilibrati, del libro di Simms ha scritto su «Il Giornale» (29 ottobre 2019) lo storico Marco Gervasoni, osservando che «Simms non può negare la costanza dell’antisemitismo hitleriano ma, a mio avviso correttamente, lo colloca nella prospettiva giusta: quella dell’antisemitismo come anticapitalismo. L’Hitler di Simms era un sostenitore dell’antisemitismo biologico in quanto sociale; come attori del capitalismo, Hitler odia gli ebrei. Perché in realtà, ecco il secondo luogo comune sfatato, Hitler detesta i capitalisti e il capitale, si definisce e si sente “socialista”, certo un socialista tedesco che combatte contro quello [il Socialismo, NdR] ebraico e internazionalista dei bolscevichi. Anche qui, l’ideologia anticapitalista di Hitler è più pragmatica rispetto a quella degli esponenti della “sinistra” nazional-socialista, che egli stroncò senza pietà. Ma solo perché, con un cinismo e un realismo non molto diverso da quello di Lenin e di Stalin, Hitler aveva capito che privandosi dell’alleanza con i capitalisti non sarebbe mai andato al potere». E poi: «Il progetto geopolitico di Hitler consisteva non nel controllo del mondo, ma nel voler diventare padrone dell’Europa come spazio vitale esteso fino alla Russia. Questo gigante economico e geografico avrebbe dovuto competere con l’egemonia anglo-americana nel mondo, alleandosi con il player asiatico, cioè il Giappone. (…) Ecco perché è sbagliato definire Hitler un nazionalista: egli non ragionava infatti per partizioni statuali costituite da una o più etnie, ma si muoveva su uno spazio imperiale, un nuovo impero definito dal dominio etnico della razza ariana, con centro Berlino, e una precisa gerarchia di razze e di sotto-razze. Ed ecco infine perché non è giusto definire Hitler di “destra” e ancor meno conservatore».


Tra le citazioni di Gervasoni troviamo anche alcune delle «verità scomode» che affrontiamo in questo Speciale: la soppressione del Nazionalsocialismo di sinistra e anti borghese; gli appoggi della grande finanza anglo-sassone al Nazionalsocialismo e le vere, controverse dinamiche di potere interne al Regime. E in più, uno sguardo più aggiornato sulle venature esoteriche del Nazionalsocialismo ma anche sulla spregiudicatezza in politica estera che non si esaurì con lo scoppio di una guerra che, come vedremo, forse Hitler non voleva davvero. O, per lo meno, non voleva nelle dimensioni «globali» che ha finito per assumere. Insomma, un dossier che non vuole raccontare «tutto» il Nazionalsocialismo ma che vuole suscitare curiosità, dubbi, nuove analisi. Semplicemente per capire di più e, finalmente, girare – almeno emotivamente – pagina. Il mondo attuale annuncia mostri e problemi che richiedono, per essere affrontati, nuove categorie di interpretazione. Studiare il passato serve anche a questo: a capire che per affrontare un difficile presente e un angoscioso futuro non è sempre necessario, o utile, ricorrere agli esempi del passato. ■








cronologia







20 APRILE 1889: a Braunau sull’Inn (Austria) nasce Adolf Hitler 


PRIMAVERA 1906: Hitler si trasferisce a Vienna, cercando invano di essere ammesso all’Accademia delle Belle Arti 


INVERNO 1909: Hitler entra in contatto attraverso la rivista «Ostara» con le tesi antisemite 


5 FEBBRAIO 1914: Hitler, espatriato in Baviera, è costretto a rientrare in Austria e a sottoporsi alla visita di leva. Viene riformato per denutrizione. Rinuncia alla cittadinanza austroungarica e chiede quella tedesca, che però gli viene inizialmente rifiutata. 


3 AGOSTO 1914: Hitler scrive al Re di Baviera per essere arruolato nell’esercito tedesco. La richiesta, nonostante lo status di apolide, viene accolta. È quindi assegnato nella 1a Compagnia del 16° Reggimento di Fanteria List, come portaordini. Promosso caporale, riceve una decorazione, ma non viene promosso mai sottufficiale perché ritenuto «inidoneo al comando». 


13 OTTOBRE 1918: sul fronte francese, un attacco con l’iprite lascia Hitler cieco per tre giorni. Nell’ospedale militare dove viene ricoverato, il 10 novembre apprende che il Reich si era arreso all’Intesa e ne resta sconvolto. 


4 GENNAIO 1919: nascono le prime formazioni paramilitari chiamate «Corpi Franchi» per combattere il Bolscevismo, e formate da reduci dell’ex esercito imperiale tedesco. 


5 GENNAIO 1919: a Monaco di Baviera viene fondato, da Anton Drexler, il partito dei lavoratori tedeschi (DAP). 


24 FEBBRAIO 1920: Il DAP diviene «Partito nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi» (NSDAP). Il 28 luglio 1921 Hitler diviene capo (führer) del partito. 


5 OTTOBRE 1921: nascono le SA, Sturmabteilung (cioè «Reparti d’Assalto»), riunendo vari gruppi di militanti e freikorps che si ispirano alle «squadre d’assalto» del Fascismo italiano. 


8-9 NOVEMBRE 1923: fallisce un tentativo di colpo di Stato (putsch) a Monaco guidato da Hitler e dal generale Erich Ludendorff, ex uomo forte dell’alto comando tedesco durante la guerra.


1° APRILE 1924: Hitler viene condannato per il Putsch di Monaco a cinque anni di detenzione. Nel carcere di Landsberg detta a Rudolph Hess il suo libroprogramma: il «Mein Kampf» Tuttavia già il 20 dicembre 1924 Hitler viene scarcerato. 




27 FEBBRAIO 1925: il NSDAP viene ricostituito e quello stesso anno partecipa alle elezioni politiche ottenendo risultati insignificanti. 




4 APRILE 1925: nascono le Schutzstaffel , o SS, («squadre di protezione») come servizio d’ordine del NSDAP. 




6 MAGGIO 1928: alle elezioni politiche il NSDAP conquista il 2,6% dei voti. 




29 MARZO 1930: Heinrich Brüning viene nominato cancelliere della Germania. Le politiche di austerità intraprese per far fronte alla Grande Recessione portano l’economia tedesca al collasso e gettano la popolazione nella miseria. 




14 SETTEMBRE 1930: Nuove elezioni: il NSDAP passa al 18,3%. 




MARZO-LUGLIO 1932: Nei due turni elettorali del 1932 Hitler conquista rispettivamente il 30,1% e il 36,8% dei suffragi; ma Hindenburg vince le elezioni come presidente. Hitler ottiene la cittadinanza tedesca dopo 18 anni come apolide. 




6 NOVEMBRE 1932: nuove elezioni: il NSDAP arretra al 33,1%. 




30 GENNAIO 1933: Adolf Hitler viene nominato cancelliere dal presidente Hindenburg. 




27 FEBBRAIO 1933: incendio del Reichstag; Hitler ne approfitta per incolpare i comunisti e per emanare le prime leggi repressive. 




5 MARZO 1933: Alle elezioni anticipate il NSDAP ottiene la maggioranza relativa dei voti (44%). 




23 MARZO 1933: il Reichstag vota i pieni poteri ad Hitler. 




7/12 APRILE 1933: vengono emanate le prime leggi discriminatorie contro gli ebrei, banditi dai pubblici uffici ed esclusi dalle libere professioni.




26 APRILE 1933: nasce la Geheime Staat Polizei (GeStaPo ), la polizia segreta di Stato. 




10 MAGGIO 1933: rogo dei libri scritti da ebrei e oppositori all’Università di Berlino 




17 MAGGIO 1933: primo discorso di politica estera di Hitler al Reichstag. Il cancelliere del Reich rivendica pari diritti per la Germania in materia di armamenti ma precisa che «nessuna nuova guerra potrebbe rimediare allo stato di cose attuale, per insoddisfacente che sia» 




14 LUGLIO 1933: vengono messi fuori legge tutti i partiti eccetto il NSDAP. 




3 OTTOBRE 1933: la Germania esce dalla Società delle Nazioni e dalla Conferenza di Ginevra. 




30 GIUGNO 1934: «Notte dei lunghi coltelli»: Röhm, i vertici delle SA e altri elementi oltranzisti vengono eliminati. Il potere si consolida nelle mani di Hitler e dei suoi principali collaboratori: il suo delfino, Rudolf Hess, il capo delle SS Heinrich Himmler, il presidente del Reichstag e ministro dell’Aeronautica, Hermann Göring, e il ministro dell’Istruzione e Propaganda Joseph Goebbels. 




16 MARZO 1934: Hitler annuncia che la Germania si riarmerà e ripristinerà la coscrizione obbligatoria, in violazione delle clausole imposte dal Trattato di Versailles. 




11 APRILE 1935: Mussolini tenta di costituire un fronte anti-tedesco con francesi e britannici in un incontro a Stresa. L’accordo resta lettera morta a causa della defezione di Londra, che già il 18 giugno 1935 sigla un accordo navale con la Germania senza avvertire Roma e Parigi. 




2 AGOSTO 1934: morte di Hindenburg; Hitler riunisce nella sua persona le cariche di cancelliere e presidente in qualità di «Führer ». 




19 AGOSTO 1934: un referendum sancisce con l’88% dei voti la fusione delle cariche di cancelliere e presidente e i pieni poteri a Hitler. 




16 MARZO 1935: la Reichswehr (Difesa del Reich) diventa Wehrmacht (Forze di Difesa), comprendente anche le forze aeree (Luftwaffe), precedentemente bandite dalle clausole di Versailles.








15 SETTEMBRE 1935: vengono emanate le leggi di Norimberga contro gli ebrei. 




7 MARZO 1936: le truppe tedesche si stanziano nella regione smilitarizzata della Renania, senza alcuna reazione da parte delle ex potenze dell’Intesa. 




17 GIUGNO 1936: Himmler viene nominato capo di tutte le polizie del Reich. 


23 OTTOBRE 1936: viene concluso il trattato di amicizia tra Italia fascista e Germania nazionalsocialista: è l’«Asse Roma-Berlino» (ma non ancora il futuro «Patto d’Acciaio»). 




13 MARZO 1938: Anschluss, l’annessione dell’Austria al Reich, suggellata con un referendum il 10 aprile successivo. 




30 SETTEMBRE 1938: Conferenza di Monaco: l’area della Cecoslovacchia dove i tedeschi rappresentano la maggioranza della popolazione, la regione dei monti Sudeti, viene ceduta alla Germania. 




9 NOVEMBRE 1938: «Notte dei cristalli»; vengono distrutte ed incendiate sinagoghe ed abitazioni di ebrei in tutta la Germania. 




15 MARZO 1939: La Cecoslovacchia viene invasa e smembrata dai tedeschi. 




22 MAGGIO 1939: viene siglato il «Patto d’acciaio» tra Roma e Berlino. 




23 AGOSTO 1939: viene siglato il patto di non aggressione tra Germania e Unione Sovietica. 




1° SETTEMBRE 1939: all’apice della «crisi di Danzica», la Germania attacca la Polonia. Il 17 settembre anche le truppe sovietiche entrano in territorio polacco. 




3 SETTEMBRE 1939: Francia ed Inghilterra dichiarano guerra alla Germania ma pochi giorni dopo non faranno nulla in seguito all’attacco sovietico. 




1° DICEMBRE 1939: vengono organizzate le Waffen SS riunendo i reparti militari delle SS come vera e propria forza armata. 




9 APRILE 1940: la Germania invade Danimarca e Norvegia.




10 MAGGIO 1940: invasione di Belgio, Olanda, Lussemburgo e Francia 




22 MAGGIO 1940: viene aperto, in Polonia occupata, il campo di Auschwitz. 
 



10 GIUGNO 1940: L’Italia entra in guerra a fianco della Germania. 




14 GIUGNO 940: 1940: la Wehrmacht occupa Parigi. 




10 LUGLIO 940: comincia la battaglia d’Inghilterra: uno scontro tra le aviazioni inglese e tedesca che si concluderà con la sconfitta della Luftwaffe. 




27 SETTEMBRE 1940: Germania, Italia e Giappone firmano il Patto Tripartito. 




6 APRILE 1941: invasione italo-tedesca di Jugoslavia. I tedeschi intervengono anche in Grecia, già attaccata dall’Italia nell’ottobre 1940. 




22 GIUGNO 1941: Operazione Barbarossa: la Germania invade l’Unione Sovietica. 




11 DICEMBRE 1941: in seguito all’attacco giapponese alla base USA di Pearl Harbor del 7 dicembre, Germania e Italia dichiarano guerra agli Stati Uniti. 




20 GENNAIO 1942: conferenza di Wannsee, presso Berlino, per pianificare la «soluzione finale del problema ebraico». 




13 SETTEMBRE 1942: comincia la battaglia di Stalingrado. 




2 FEBBRAIO 1943: le truppe tedesche accerchiate a Stalingrado capitolano. 




18 FEBBRAIO 1943: Goebbels dichiara la «guerra totale». 




9 SETTEMBRE 1943: i tedeschi invadono l’Italia in seguito all’armistizio tra Regno d’Italia e Anglo-americani firmato il 3 settembre a Cassibile. 




6 GIUGNO 1944: sbarco anglo-americano in Normandia. 




20 LUGLIO 1944: fallito attentato contro Hitler a Rastenburg. 




16 DICEMBRE 1944: ultimo contrattacco tedesco sul fronte occidentale,

nelle Ardenne.




4-12 FEBBRAIO 1945: conferenza di Yalta tra Stalin, Churchill e Roosevelt, per pianificare i futuri equilibri mondiali. Si decide di debellare e smembrare la Germania. 




 20 APRILE 1945: Hitler compie 56 anni. Poche ore dopo inizia la battaglia finale per la conquista di Berlino da parte dell’Armata Rossa sovietica. 




29 APRILE 1945: Hitler ed Eva Braun si sposano nel bunker della Cancelleria. 




1° MAGGIO 1945: Viene annunciata la morte di Hitler dalla radio tedesca che non cita Eva Braun. La versione prevalente dei fatti parla di un suicidio di Hitler ed Eva nelle prime ore del pomeriggio del 30 aprile nel bunker della Cancelleria. Poche ore dopo anche la famiglia Goebbels si suicida in massa. Il potere passa, secondo quanto ordinato da Hitler, al nuovo presidente del Reich, il gran ammiraglio Karl Dönitz, che l’8 maggio ordina la resa senza condizioni del Reich. 




23 MAGGIO 1945: a Flensburg, al confine tra Germania e Danimarca, gli inglesi arrestano il governo del Terzo Reich, ora guidato dal cancelliere Lutz Graf Schwerin von Krosigk. 


20 NOVEMBRE 1945: si apre il processo di Norimberga ai vertici del Terzo Reich: gli imputati chiamati davanti ad un tribunale composto da sovietici, americani, britannici e francesi, sono 21. Tra di loro non compaiono: Goebbels (suicida), Himmler (morto in circostanze non chiarite dopo l’arresto), Bormann (il potente segretario di Hitler, la cui fine è ancora oggi avvolta nel mistero). 




1° OTTOBRE 1946: il Tribunale di Norimberga emette 12 condanne a morte (incluso Bormann, in contumacia), tre ergastoli, due condanne a vent’anni di detenzione, una a 15, una a 10 anni, due assoluzioni. 




16 OTTOBRE 1946: prima dell’alba vengono eseguite 10 condanne a morte sulle 11 previste in quanto Herman Göring si è suicidato col veleno poche ore prima. Vengono impiccati: von Ribbentrop, Keitel, Jodl, Kaltenbrunner, Rosenberg, Frank, Frick, Streicher, Sauckel, Seiss-Inquart. ■









ALL’ORIGINE DI TUTTO
Anni di piombo a Weimar



LA DURA LEGGE
dei
FREIKORPS



Nel novembre 1918 l’impero tedesco si dissolve sotto le spinte dei comunisti filo-russi (gli «spartachisti») e più in generale delle sinistre. È il caos. Nessun organo dello Stato è immune, incluse le forze armate. Subito interi reparti si schierano a favore della «rivoluzione» ma ben presto molte altre formazioni scenderanno in campo per difendere l’unità della nazione, impedire l’affermazione dei soviet e ristabilire l’ordine. Passeranno alla storia come i «Corpi Franchi» o «Freikorps». Tra i loro ranghi c’erano anche molti futuri esponenti del Nazionalsocialismo. Come racconta un libro di cui anticipiamo alcuni brani 


di José Semprún
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Un gruppo di soldati dei Freikorps durante il tentativo di colpo di Stato spartachista del 5-12 gennaio 1919 che cercò di imporre un governo sovietico in Germania. Dotati di lanciafiamme e bombe a mano, questi volontari riprendono armamento, tattiche e spirito delle Stosstruppen, ovvero l’equivalente tedesco degli Arditi italiani della Grande Guerra. Nell’altra pagina un manifesto d’arruolamento nella Brigata Reinhard, uno dei tanti corpi franchi sorti nel primo dopoguerra tedesco


La sera dell’8 novembre 1918, Max von Baden [ultimo cancelliere dell’Impero, in carica dall’ottobre precedente, NdR] sollecita apertamente in via ultimativa l’abdicazione del Kaiser; questi in un primo momento si rifiuta. Il mattino seguente, una grande manifestazione organizzata dai partiti di sinistra e con migliaia di dimostranti si raduna in vari cortei nel centro di Berlino; i reggimenti delle guardie, del resto, senza aver ricevuto alcun ordine di opporre resistenza, si lasciano disarmare o si ritirano presso i loro presidi, mentre molti componenti delle truppe abbandonano i loro ufficiali e si uniscono ai rivoluzionari. La situazione è insostenibile, non solo nelle grandi città e nelle aree industriali della Germania, ma anche in molti settori del fronte e nelle zone orientali d’occupazione. In pochi giorni si formano più di diecimila consigli [ovvero soviet, NdR] dei soldati, la maggior parte seguaci della corrente massimalista; uno di loro ha sede proprio nel quartier generale del Kaiser nella città belga di Spa. Il maresciallo Ludendorff [il comandante in capo dell’esercito imperiale, NdR] si trasferisce in Svezia camuffato con occhiali scuri, mentre il principe Rupprecht di Baviera abbandona le sue truppe. Nel frattempo, in quei giorni, sollecitati dal rapido corso degli eventi, riprendono i negoziati con l’Entente per il conseguimento dell’armistizio. Se prima era solo necessaria, ora diventa tassativa la sospensione delle ostilità. (...)
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Sono anche i capi del Comando Supremo dell’esercito che chiedono all’Imperatore di abdicare per evitare mali maggiori. Da parte sua, Max von Baden insiste sul fatto che la situazione non permette altra alternativa e chiede con urgenza l’immediata abdicazione e, poco dopo mezzogiorno del 9 novembre, trasferisce i propri poteri al socialista Friedrich Ebert, convocato presso la Cancelleria. La SPD [il partito socialdemocratico tedesco, NdR], date le circostanze, si unisce, anche se un po’ riluttante, alla rivoluzione, e da quel momento molti dei membri del settore maggioritario si mostrano disposti a combattere gli «eccessi» della stessa. Uno di loro, Philipp Scheidemann, annuncia, affacciatosi a una finestra del palazzo del Reichstag, la formazione di un gabinetto composto da entrambe le fazioni e, al fine di anticipare i suoi rivali spartachisti, proclama la Repubblica alla presenza entusiasta delle masse che si trovano davanti all’edificio. Nel frattempo, in tutto il paese si sono costituiti dei consigli operai e militari (soviet); e il giorno dopo si forma un governo dei commissari del popolo composto da tre socialisti maggioritari e tre indipendenti. Lo sviluppo della rivoluzione è ormai inarrestabile, dal giorno 9 si aggiungono ad essa Posen, Breslavia e il capoluogo della Prussia orientale, Königsberg. Nel frattempo, il Kaiser ha abbandonato il suo quartier generale, rifugiandosi nei Paesi Bassi, senza aver formalmente abdicato, cosa che farà dopo qualche giorno. Il potere a Berlino è virtualmente nella mani dei massimalisti, nel palazzo reale sventolano bandiere rosse, marinai e soldati ammutinati e civili armati prendono con la forza le redazioni dei giornali di fazione opposta. (…) In ogni caso, ben presto aumentano le tensioni tra i settori protagonisti degli eventi rivoluzionari. Gli aderenti più estremisti non si lasciano ingannare da Ebert e Scheidemann, e dagli accordi successivamente contratti e, giustamente, mostrano una crescente opposizione. I nuovi dirigenti si dedicano alla creazione di una milizia. Nella capitale hanno creato il cosiddetto Republikanische Soldatenwaren; in teoria si tratta di milizie numerose, ciascuna delle sue quattordici unità – comandate dagli attivisti dell’USPD – ha la forza di un battaglione, circa 600 uomini, ma alcuni reparti hanno quasi il doppio di effettivi. A queste unità si aggiunge la brigata di marina con 1.300 componenti. Da parte sua, il leader socialista Eichhorn organizza una forza di polizia ausiliaria, la Sicherheitwache, guardia di sicurezza. I socialisti del settore maggioritario creano le unita Republikanischen Schutztruppe che stazionano nel Reichstag. Due battaglioni con più di quattromila uomini. (…)
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Un manifesto spartachista. La propaganda comunista incitava alla violenza rivoluzionaria e alla distruzione dell’ordine borghese


Nel novembre 1918 il potere a Berlino è virtualmente nella mani dei massimalisti; sul palazzo reale sventolano bandiere rosse mentre marinai e soldati ammutinati e civili armati prendono con la forza le redazioni dei giornali di fazione opposta


L’11 dicembre arrivano a Berlino le prime truppe fatte affluire dal fronte. Il 12 sono già arrivate due divisioni; sembra possibile una rapida azione contro i massimalisti, invece in poche ore le forze si disperdono o si uniscono alle milizie popolari. Tra gli altri segnali che definiscono la nuova situazione, il presidente Ebert si rende protagonista di una concessione, anche se a livello puramente verbale, ma che non lo sarà nelle sue conseguenze; nel salutare le truppe tornate a casa, in una cerimonia presieduta insieme al generale Lequis, dice: «A voi nessun nemico vi ha sconfitto». A quel tempo nessuno da tanto peso a quelle parole. Ma i comandi militari ed i politici nazionalisti non tardano nel dare un’interpretazione diversa: un leader socialista, beneficiario immediato della rivoluzione, adotta come principale mossa propagandistica quella di addossare la brusca fine della guerra soltanto al crollo ed al tradimento del fronte interno, la «pugnalata alle spalle» assestata da politici e rivoluzionari senza scrupoli al servizio delle potenze straniere. (...)




La rivoluzione si può considerare trionfante in quasi tutta la Germania, anche se lo sviluppo degli eventi, che in molti momenti concede facilmente la vittoria dell’estrema sinistra – senza un’eccessiva resistenza nemica –, fa sì che questa non tardi a cadere vittima delle sue stesse contraddizioni. In alcune delle principali città tedesche, persino dove erano stati implementati i principali partiti e sindacati proletari, si imposero i settori moderati; molti di loro si trovano sotto l’effettiva

«supervisione» dei leader della fase precedente; o sotto il controllo di altri che ora si contraddistinguono per una resistenza e opposizione attiva ai rivoluzionari. Invece, molti dei centri industriali cadono nelle mani degli spartachisti, con l’appoggio dei socialisti indipendenti, o il più efficace sostegno dei distaccamenti armati che rispondono alle loro proposte, provenienti dai principali focolai rivoluzionari: Berlino, Amburgo, o dai porti e basi navali nel mare del Nord. In molte occasioni, distaccamenti delle unità ammutinate dell’esercito quasi sempre interverranno in modo decisivo come forza d’urto o principale elemento nel susseguirsi di spinte rivoluzionarie. (...) 




In molte delle grandi città si organizzano le milizie, di solito controllate dai settori politici più radicali. Prende piede una reazione estremamente ostile contro i comandanti delle ormai ex forze imperiali e le manifestazioni – molte volte portate avanti dalle donne – prendono l’abitudine di attaccare gli ufficiali, che considerano sostenitori dell’ala opposta, strappando loro i distintivi e le insegne. I combattenti di ritorno dal fronte – coloro che non hanno dimostrato una adesione attiva alla rivoluzione – sono soggetti all’aperta ostilità dell’estrema sinistra e anche dei seguaci di altre formazioni più moderate. Nonché dell’animosità mostrata loro da parte degli abitanti delle grandi città – non necessariamente dei residenti dei quartieri popolari – fomentati dalla situazione di miseria e dalle difficoltà derivanti dalla guerra; e ancora di più dallo straordinario sviluppo della propaganda contro la guerra, che ora può essere eseguita senza ostacoli e alla quale l’esito della guerra sembra dare ragione.

È doveroso in ogni caso tenere presente che anche nei momenti di massima violenza, come nel dicembre 1918 e nel gennaio dell’anno successivo, la rivoluzione è un movimento, o una sequenza di mobilitazioni di massa con una forte componente «civile». Nelle aree in cui si affermano al potere, i ribelli controllano i giornali e sospendono le attività dei partiti avversari; ma senza stabilire un dominio assoluto. (…) A volte le milizie popolari convivono – con evidenti difficoltà – con le milizie dell’ala opposta. Addirittura si reclutavano volontari con il pretesto di mandarli a difendere i minacciati confini orientali, come in Polonia e Cecoslovacchia dove forze borghesi erano fedeli all’Imperatore e non volevano far parte della Repubblica. I rivoluzionari non interrompono quasi mai le strade che attraversano i territori occupati da loro; perché questo si tradurrebbe in una difficoltà aggiuntiva per il trasporto di forze, equipaggiamento militare e approvvigionamento per la popolazione, causando limitazioni difficili da superare per il governo. (...)




Nel frattempo, i leader del settore moderato cercano con ogni mezzo di ottenere il sostegno del Comando supremo dell’Esercito che ha sostituito i vertici dell’Esercito Imperiale, appoggio che in determinati momenti si renderà indispensabile. E che chiaramente non verrà concesso senza l’imposizione di condizioni, in un certo senso con effetti regressivi, le cui ricadute cominceranno a farsi evidenti nel corso dei mesi successivi e che condizioneranno lo sviluppo degli eventi. (…) Dinanzi alla chiaramente visibile situazione d’indisciplina, il 27 novembre dalla sede del Gran Quartier Generale viene impartito un ordine per la creazione delle unità fedeli. Già in quei giorni, nei settori minoritari delle forze armate aveva preso piede una reazione che presto porterà all’organizzazione delle prime formazioni conosciute come Freikorps. I bandi di arruolamento utilizzavano ogni mezzo di comunicazione, dalla semplice propaganda orale agli annunci sui giornali. In quelle settimane di fine 1918 ed inizio 1919 comincia ad apparire su manifesti e giornali la caratteristica formula «trete ein...» («Arruolatevi...»). Anche se probabilmente il metodo più efficace fu il passaparola tra gli ex-combattenti ed i veterani delle ormai disciolte forze armate imperiali. (…) Ben presto i Freikorps raggiungono un numero importante di componenti, pari a quello di un battaglione di fanteria, ai quali si aggiungono formazioni di altri reparti o squadre, armate dalle alte gerarchie militari. A loro volta i soviet dei soldati richiedono lo scioglimento di queste unità, come vedremo, con scarso successo. (…)
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Josè Semprùn racconta i Freikorps in «Corpi franchi. Verso il III Reich» (Edizioni Settimo Sigillo, pp. 278, € 34,00 - www.libreriaeuropa.it)




Prende piede una reazione estremamente ostile contro i comandanti delle ormai ex forze imperiali e i manifestanti prendono l’abitudine di aggredire gli ufficiali che considerano sostenitori dell’ala opposta, strappando loro i distintivi e le insegne




Lo stesso mese di novembre 1918 inizia la creazione di queste formazioni per la campagna contro i nuovi nemici che si presentano alle frontiere orientali: polacchi, cechi e altri. Nelle prime settimane dopo la fine della guerra in quelle zone operano i Freikorps Rossbach, von Aulock e Paulsen in Slesia. (…) Queste nuove formazioni adotteranno un nuovo tipo di disciplina interna efficace quanto quella dell’unità più regolamentate dell’esercito imperiale, con una sottile ma importante differenza, che sarà prerogativa dei Freikorps: si tratta di una disciplina «liberamente accettata». D’altra parte era una conseguenza necessaria della situazione generale, dal momento che i suoi componenti si erano arruolati volontariamente in circostanze atipiche. Anche se non e difficile individuare tra i componenti di queste unita alcune reclute compulsive che si uniscono per ragioni totalmente o parzialmente fuori del loro controllo. Non mancano, naturalmente, esempi o precedenti sempre nella stessa Germania; senza andare troppo lontano, possiamo ricordare esempi molto citati nella storia popolare: la riorganizzazione delle forze armate dopo la sconfitta della Prussia nella battaglia contro Napoleone nel 1806 e la successiva resistenza contro gli invasori. Ma esistono molte e più evidenti analogie fra i Freikorps ed i corpi franchi del periodo bellico immediatamente precedente. Il nome stesso ha le sue origini nelle fasi intermedie – e più caratteristiche – della guerra, nella quale ebbe inizio la creazione di forze militari volontarie di resistenza con compiti specifici.
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A sinistra, Monaco, maggio 1919. Un’auto blindata dei Freikorps. La «testa di morto» (Totenkopf) ricorda tanto la tradizione germanica risalente alla cavalleria di Blücher durante l’era napoleonica quanto le coeve esperienze italiane degli Arditi, prima, e poi dello squadrismo fascista. Nell’altra pagina, volontari armati di lanciafiamme e autoblinde nelle strade di Berlino




Il nome di «corpi franchi» faceva diretto riferimento a quei reparti di volontari che si formarono dopo l’invasione napoleonica degli Stati tedeschi nel 1806. La Testa di Morto era una reminiscenza del simbolo dei temuti ussari del feldmaresciallo Blücher




La situazione di stallo raggiunta nella principale linea del fronte dopo la guerra di movimento del 1914 fece sì che le due parti in conflitto si assestassero lungo un’irregolare linea fortificata che si estendeva senza interruzioni dalle spiagge del mare del Nord sino alla frontiera svizzera, linea che rimase essenzialmente invariata per la maggior parte della lunga guerra di posizione che ne derivò impossibilitando entrambi le parti a prendere una decisione a breve termine. (…) l’insieme di circostanze e tattiche strategiche produrranno un’importante risultato: la nascita delle unità speciali d’assalto con soldati provenienti dalle unità di pionieri che saranno conosciute più genericamente come corpi franchi. (…) La creazione delle prime unita con queste caratteristiche – e la messa a punto delle tattiche da utilizzare – appartengono all’esercito tedesco. (…) Nascono così le Stosstruppen – letteralmente «truppe d’assalto» che dovevano trascinare con sé le altre. Si trattava, non poteva essere altrimenti, di reggimenti di fanteria, ma in realtà molte delle loro competenze erano quelle di un’unita d’élite. Composte da pionieri scelti, tutti o quasi tutti volontari, dotati per quanto possibile di mezzi motorizzati ed addestrati per l’assalto a sorpresa e operazioni di altissimo rischio. Per questo venivano raggruppati in aree lontane dalla linea del fronte, fuori dalla portata dell’artiglieria nemica, in attesa del loro utilizzo, quando necessario, e spostandoli con i mezzi più veloci per farli intervenire sia in attacco che in difesa delle posizioni chiave che erano l’oggetto dell’azione degli avversari. (…) Allo stesso modo, si iniziarono a diffondere nuove tattiche per utilizzare a pieno le capacità dei nuovi distaccamenti; una rapida avanzata di poche truppe sulla linea di difesa per infiltrarsi nelle posizioni nemiche – con attacchi a sorpresa – per mandare in tilt

le comunicazioni, disturbare i rifornimenti, colpire nei punti deboli, aggirare trincee e postazioni; l’avanzata di queste truppe lungo la «terra di nessuno», comandate da sottufficiali dalla capacita decisionale autonoma, senza uno stretto coordinamento fra loro. Fondamentale per il buon esito della battaglia era la perfetta conoscenza del territorio. Divenne quindi indispensabile l’utilizzo di ogni tipo d’arma da appoggio: mitragliatrici, lanciafiamme, mortai leggeri e l’impiego di armamenti di sostegno per la conquista o lo sgombero di trincee e capisaldi, contando sull’appoggio della propria artiglieria.




Naturalmente, la motivazione ideologica delle milizie volontarie non prevedeva alcuna forma di intesa con la corrente borghese, e tanto meno l’adesione alla monarchia. Si trattava, in ogni caso, di un atteggiamento più pratico che filosofico




Ci sono diversi precedenti di quello che verrà chiamato «il volontarismo» il quale conosce uno sviluppo notevole in molti paesi d’Europa durante gli anni che seguirono la fine della Grande Guerra; (… ) Nell’ex Reich della prima ora gli organizzatori di questi gruppi paramilitari sono agevolati perché raccolgono nelle proprie file uomini «dipendenti» da un governo che si era dichiarato provvisorio, almeno a livello verbale, e possono prendersi delle libertà, con poche restrizioni, fino alla costituzione di una situazione politica definitiva. (…) Queste unità erano composte principalmente da soldati provenienti dai reparti di fanteria. Tuttavia, quando ciò era possibile, venivano integrate da contingenti di artiglieria e cavalleria. Inizialmente si trattava di piccole formazioni, integrate con reparti mitraglieri e un plotone di mortai. Il numero ridotto di componenti permetteva la creazione di un gran numero di unità; questo facilitò lo schieramento e l’autonomia operativa. Non ebbero remore a rispondere all’appello di arruolamento delle costituite unita nazionaliste dei Freikorps numerosi volontari civili, per lo più studenti e cadetti che per motivi anagrafici non avevano potuto partecipare al precedente conflitto. (…) Naturalmente, la motivazione ideologica delle milizie volontarie non prevedeva alcuna forma di intesa con la corrente borghese, e tanto meno l’adesione alla monarchia. Per il resto, presto inizierà la creazione di movimenti politici nel senso moderno del termine. Si tratta, in ogni caso, di un atteggiamento più pratico che filosofico. (…) Naturalmente, molti dei componenti dell’organizzazione paramilitare dei corpi franchi sono stati genericamente classificati come: «emarginati», profondamente scollati dalla vita civile a cui la guerra aveva spezzato i legami con la società dell’anteguerra; altri, invece, al contrario, hanno scoperto, talvolta anche loro malgrado, di appartenere ad una categoria con caratteristiche di belligeranza, categoria che dopo la guerra era numerosa e alla ricerca di occupazione. Non risultano, invece, nelle motivazioni di molti volontari le adesioni ad una particolare ideologia politica. Inoltre, le ideologie moderne, sebbene in gran parte enunciate, sono in quei giorni poco sistematizzate, a differenza di quanto accadrà nel giro di pochi anni. Infatti, alcuni di questi combattenti, senza che ciò rappresenti una diametrale evoluzione ideologica, si uniranno in seguito alle fazioni opposte. E non saranno pochi quelli che negli anni successivi lasceranno il proprio paese cercando di prolungare l’attività per la quale sono stati addestrati, arruolandosi nelle formazioni militari coinvolte in conflitti fuori dai confini nazionali. I prossimi combattimenti che si avvicinano saranno duri; e molto probabilmente feroci e crudeli; il maggiore von Lützow, uno dei primi fondatori di una forza militare volontaria di Freikorps, avverti i suoi volontari: chi pensa di avere scrupoli a tal riguardo non esiti a lasciare il servizio. (…)




Molti Freikorps subirono una evoluzione da movimenti paramilitari a politici, entrando a far parte dell’organizzazione degli Elmetti d’Acciaio. Successivamente molti di loro aderirono al nuovo partito nazionalsocialista di Adolf Hitler




Il carattere di queste forze e tanto vario quanto le latitudini geografiche e politiche in cui nascono; dalle milizie di autodifesa locale o semplicemente sociale, alle unità paramilitari e altre, fomentate da forze rispondenti a settori politici che vogliono mantenere una chiara opposizione alla nuova Weimarer Republik e che, di conseguenza, non nascondono la loro volontà di continuare la lotta in campo politico e diventare partiti attivi oppure organizzazioni di lotta clandestina. Dai semplici gruppi di riservisti che rimangono a disposizione per un’eventuale mobilitazione per rafforzare, se necessario, le unità della Reichswehr [il nuovo esercito tedesco della Repubblica di Weimar, NdR] che agiscono nella delimitazione delle nuove unità territoriali, fino ai korps che si stavano costituendo in tutta la Germania e che giocarono un ruolo importante nel mantenimento della forma territoriale della Germania e nel Baltico tra il 1919 e il 1923. Lo scopo dichiarato di queste organizzazioni non è solo quello di fornire un supporto logistico o servire come centri di reclutamento per le formazioni armate. Alla luce delle circostanze in cui si sviluppa la lotta contro i rivoluzionari, nascono altre formazioni con carattere più specificamente civile, al fine di contrastare gli scioperi generali proclamati dai sindacalisti e dai movimenti politici di estrema sinistra; questi gruppi sono i cosiddetti Technische Nothilfe – letteralmente «assistenza tecnica d’emergenza». Per poter fare questo, queste organizzazioni apportano ai loro programmi operativi anche squadre di tecnici qualificati per rispondere alle esigenze e fornitura di servizi e negli approvvigionamenti alimentari delle città nonché il mantenimento delle comunicazioni e altri servizi di prima necessita nel caso in cui le organizzazioni sindacali non decidessero di mettere fine allo sciopero prolungato.
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